Il DIVORZIO e il discorso del PAPA

   
Davanti alla Sacra Rota, Wojtyla richiama gli operatori del diritto. Il ministro Prestigiacomo: non vedo ingerenze

Appello di Giovanni Paolo II: rifiutatevi di collaborare, la rottura del matrimonio una piaga devastante Insorge la sinistra. I cattolici dei due Poli si dividono: rispetto per il Pontefice ma le norme si applicano

ROMA - Il Papa contro il divorzio: inaugurando l’anno giudiziario della Rota romana, ha chiesto ai giudici e agli avvocati cattolici di «opporsi ai divorzi». Giovanni Paolo II parlava a un tribunale ecclesiastico, ma il monito l’ha rivolto ai giudici e agli avvocati che trattano cause matrimoniali nei tribunali civili. L’appello. I giudici - che non possono fare «obiezione di coscienza per esimersi dal sentenziare» - dovranno «favorire le unioni» con «un’opera di conciliazione saggiamente condotta». Gli avvocati «come liberi professionisti» dovranno sempre «declinare» l’invito a patrocinare cause di divorzio. «Rifiutatevi di collaborare, la rottura del matrimonio è una piaga devastante», è l’appello del Pontefice. 
I politici. Tra i politici cattolici qualche imbarazzo, sia a destra che a sinistra. Il leader del Ccd, Marco Follini, si schiera comunque per il rispetto della laicità: «Le parole del Papa vanno sempre ascoltate con attenzione, però il divorzio è una legge di Stato e come tale va applicata». Dentro An va all’attacco Alessandra Mussolini: «L’intervento è di retroguardia». Mentre la diessina Livia Turco parla di «interferenza rispetto alla laicità dello Stato». 
Il ministro. In un’intervista al Corriere Stefania Prestigiacomo, ministro per le Pari Opportunità definisce le parole del Papa «un appello in favore del matrimonio e non sono di nessuna ingerenza negli affari dello Stato». Per lei, comunque «la legge sul divorzio, come quella sull’aborto, è ormai parte integrante della nostra cultura e del nostro sistema civile e non può essere messa in discussione». 

Da 'Il Corriere della sera"

--------------------------------------------------- 

Cara CD – Claudio

mi sembra che stavolta il Papa sia uscito un poco dalle sue prerogative. Mentre l'affermazione che il  divorzio è causa di disordine sociale è semplicemente la riaffermazione della dottrina cattolica e non aggiunge nulla di nuovo, mi sembra GRAVISSIMO l'invito a giudici ed avvocati a non sostenere le cause di divorzio. Evidentemente il divorzio è un peccato gravissimo, e chi lo compie non deve avere l'aiuto di un avvocato sinceramente cattolico. Ovviamente, dato che non ho mai sentito il Papa invitare gli avvocati a non difendere omicidi, stupratori e pedofili, il divorzio è un peccato molto più grave dell'omicidio, dello stupro e della pedofilia.

Fortunatamente io rispondo alla mia coscienza.
--------------------------------------------------- 


Claudio confonde - Anna

Faccio il mio primo intervento in questa mailing list, dopo aver letto gli altri per alcune settimane, per rispondere ad una affermazione di Claudio che dice:

Il divorzio è un peccato gravissimo, e chi lo compie non deve avere l'aiuto di un avvocato   sinceramente cattolico. Ovviamente, dato che non ho m ai sentito il Papa invitare gli avvocati a non difendere omicidi, stupra tori e pedofili, il divorzio è un peccato molto più grave dell'omicidio, dello stupro e della pedofilia.

Ritengo che ciò che ha detto il Papa possa essere messo in discussione in tanti modi ma sicuramente non con argomentazioni come queste. 

Claudio confonde il processo civile con il processo penale. Confonde inoltre una situazione drammatica come una causa di divorzio con il diritto di ogni accusato di essere ritenuto innocente fino alla sentenza di colpevolezza. Se un avvocato si rifiutasse di difendere un presunto assassino lo giudicherebbe prima della sentenza del giudice.

No, evidentemente Claudio è andato fuori dalle righe.
Vi saluto tutti 

----------------------------------------------------------- 


La mia domanda è questa - Irene

Carissimi,

siamo sempre più portati a collegare ciò che una persona dice "a gruppi di idee": o fa parte del gruppo bianco o del nero. Sempre meno ci soffermiamo per comprendere il senso ed il significato che quella persona intendeva dare (d'accordo o no che noi siamo). Più spesso (e a partire da me stessa e in particolar modo nei periodi difficili) ci inalberiamo, replichiamo, "di-battiamo". Eppure vorremmo forse invece pretendere che politici e giornalisti invece siano... più equilibrati di noi nei loro discorsi?

Ho letto il discorso completo del Papa: interessante, anzi, più esattamente, problematico assai.

Una decina di anni fa mi è capitata una donna che dopo avermi illustrato tutta una serie di soprusi mi dice: "non vorrei ma sarei anche disposta a separarmi: quello che voglio è che mio marito non..."

E così iniziai la ricerca delle possibilità con un lungo giro di telefonate ad avvocati, assistenti sociali... tentando di tutto, da parte mia e per mia scelta precisa, di evitare di rivolgermi se non in extremis alla questura e/o al tribunale dei minori. 

Tre giorni di telefonate: le risposte sempre le stesse "eh... non c'è altro da fare che una separazione" (o anche peggio).

Ho trovato però alla fine un avvocato, che la sapeva lunga e che ha compreso. "mmm  potrei  mmm...  Potrei illustrarle quali sono i suoi diritti e i suoi doveri; cosa risolve una separazione e cosa NON risolve una separazione: le può andar bene?" Ho risposto che era proprio quello che cercavo. 

Non si è separata - non ha avviato procedure legali quali che fossero: eppure, niente più soprusi e niente più figli al pronto soccorso. Si è separata circa tre anni fa (non per "necessità", ma per costruire).

La mia domanda è questa: se una donna si rivolge a qualcuno con una domanda come quella fattami perché deve avere sempre e soltanto le stesse risposte? Perché nessuno si muove a tentare strade alternative possibili proprio per permettere alla persona di fare le sue scelte (non obbligandola cioè all' "unica" possibilità che le illustriamo)?

Ma rigiro la domanda a me stessa un'altra volta: perché nei periodi difficili preferisco non darmi la pena di ascoltare cosa dice l'altra persona e mi inalbero tanto in fretta? Ma vi pregherei di... non chiedermi la risposta... per favore.

Colgo l'occasione per ringraziarvi tutti: il leggervi è un incoraggiamento.

 --------------------------------------------------- 

Campagna disinformativa? – thedon
1. la libertà personale non è ingerita o digerita dal papa che semplicemente esercita la sua missione di aiutare i cristiani a mantenere lo sguardo puntato in alto;
2. La verità esiste? La verità è quello che pensa la maggioranza? Una cosa può essere più vera e meno vera o solo vera o falsa?

3. Va riconosciuto che molte volte il divorzio è una scorciatoia, la via d'uscita più comoda, per uscire da situazioni che ci siamo creati con le nostre mani. Va riconosciuto altresì che molte altre volte ci sono matrimoni "non-matrimoni" o situazioni drammatiche dove occorre anzitutto comprensione e compassione... e non giudizio!

4. Potere e coscienza... Purtroppo se continuiamo a chiamare la gerarchia "gerarchia" e non "servizio" non faremo altro che dividerci... e questo non è evangelico. Forse piuttosto dà fastidio che qualcuno dica ad alta voce un dramma che stiamo vivendo.

5. La soluzione sta in uno stile di vita vocazionale e non una vita interpretata solo a partire dalla propria sessualità (cercare, chiedere, bussare per trovare più che non provarle tutte per non-trovare)... questo è evangelico!
 

--------------------------------------------------------------------- 


Coerenza - Luigi

Cara CD,

se vogliamo essere coerenti al 100% un giorno mi piacerebbe sentire che anche
la Sacra Rota chiudesse i battenti per eliminare la 'piaga' dei divorzi.
Pretendo troppa coerenza?
 

-------------------------------------------------------------------------------- 


Solo una testimonianza – Anna

Tempo fa, quando mi scrissi, promisi che prima o poi avrei mandato una mia breve storia. Credo che le polemiche per il recente discorso del papa possano essere un buon trampolino di lancio.

I miei genitori erano della generazione del 68 (che poi in Italia è 
arrivato nel 69 e si sono portati dietro tutte le illusioni e le 
disillusioni dell'epoca.

Si misero insieme abbastanza presto e decisero da subito di fare una prova di convivenza. Questa prova durò molto a lungo perché nel frattempo nacqui io. Alla fine si decisero e, pur essendo atei convinti, si sposarono in chiesa promettendo tutto quello che era da promettere ma senza la reale volontà di rispettare quegli impegni.Tanto per rispondere a Luigi, io credo che la vera coerenza della Rota romana che Luigi pretende, stia proprio nel non riconoscere quei matrimoni che non sono mai stati considerati un sacramento dagli stessi sposi.

Dal giorno del matrimonio sentivo continuamente discorsi del tipo "tanto se non funziona ci separiamo e chi si è visto si è visto".
Ad ogni litigio, anche per motivi stupidi, saltava fuori la fatidica frase "...io me ne vado!" Finché un bel giorno un piatto rotto o un'altra sciocchezza del genere li spinse a farlo davvero. Vi risparmio le liti furibonde che seguirono, il giudice conciliatore che invece di conciliare guardava l'orologio per vedere quanto mancava al suo piatto di pastasciutta, gli avvocati ( che non faranno mai obiezione di coscienza perché loro su queste cose ci guadagnano, e molto anche!) e i miei pianti. Nel frattempo, mia madre si era avvicinata un po' alla chiesa e il colpo finale glielo diede proprio un sacerdote progressista che, invece di operare per salvare il matrimonio, la convinse della bontà del divorzio.  Lo ricordo ancora nelle mie preghiere per il "prezioso consiglio" che ha dato a mia madre.Dopo la separazione io stavo un po' da mia madre e un po' con mio padre. Poi mia madre si risposò e io capii che le cose non sarebbero più andate per il verso giusto perchè il mio nuovo "papà" cercò subito di allungare le mani. Anche con mio padre le cose non    andarono bene perché si era trovata una nuova compagna alla quale, evidentemente, io 
davo fastidio e allora fui costretta ad arrangiarmi. Entrai in un'agenzia di hostess che altro non era se non un giro di prostituzione altissimo bordo. Ma questa è un'altra storia.
E' ovvio che io sono contraria al divorzio perché è un'istituzione che mi ha rovinato la vita, ma non pretendo di essere una regola per tutti. 
Accettate semplicemente questa mia mail come una testimonianza.

----------------------------------------------------------------------- 


Un signore in carrozzella 

E' accaduto ieri nell'incontro di catechesi familiare.
Don G. ha tra le mani uno scritto, uno dei tanti che i bambini, arrivando, depongono nel cestino della POSTA. Vorrebbe leggerlo, ma deve attendere. Sulla porta d’entrata c’è un piccolo trambusto. E’ necessario fare un po’ di posto, c’è un signore in carrozzella che vuole partecipare all’incontro. Tutto è sistemato, torna la calma.

Lo scritto è della piccola Cristina che riporta su due fogli le opinioni di papà e mamma su DIO:


PAPA’ dice: Dio è tutto, ci aiuta nel bene e nel male perché ci guarda dall’alto.

MAMMA: Cos’è Dio per me? E’ la mia guida, nel bene e nel male. Succede spesso di pronunciare la frase: “Oh Dio ti ringrazio!” quando ci capita qualcosa di meraviglioso, di eccezionale; oppure di dire: “Ti prego Dio aiutami!” quando siamo in difficoltà.
Io personalmente ho vissuto una storia particolare. Ho conosciuto Massimo, il padre di mia figlia all’età di 15 anni, ci siamo sposati dopo nove anni di fidanzamento. Quattro mesi prima del matrimonio i medici gli hanno diagnosticata una malattia rara (sclerosi multipla). Parlai con il mio medico e mi disse di riflettere bene sul matrimonio… che andavo incontro a una malattia invalidante e che comunque la mia vita sarebbe cambiata. E lì pronunciai la frase: “Ti prego Dio aiutami!”. Pensavo a tutto quello che Lui faceva per noi e così trovai la forza di andare avanti. Dopo 12 anni di matrimonio da cui è nata la nostra splendida figlia ho chiesto la separazione, poi il divorzio:non provavo più amore per lui e sentivo che così non potevo più andare avanti.
Spesso quando guardo mia figlia dico: “Dio ti ringrazio!”,  perché penso che comunque da un matrimonio finito è nato qualcosa di speciale, meraviglioso, la nostra bambina.
Dio, se noi vogliamo, ci è vicino sempre, il suo amore per noi è infinito, a volte siamo noi che non ce ne rendiamo conto.
Ora tutti sappiamo che l’uomo in carrozzella è Massimo, il papà di Cristina.

------------------------------------------------------------------- 

Il metro umano - Anna D’Angelo

Le recenti affermazioni del Papa sul divorzio, hanno suscitato non poche 
polemiche.

La Chiesa , com'è noto a tutti, sostiene l'indissolubilità del matrimonio; sposarsi in chiesa, per i cristiani, non si riduce a chiedere una benedizione al proprio matrimonio; è realizzare  una particolare scelta di matrimonio nel Signore, inserendo l'esperienza coniugale nella dinamica affettiva e redentiva dell'amore di Cristo per la Chiesa, come si evince dalla "Familiaris
consortio" di Giovanni Paolo II; i coniugi cristiani sentono e vivono il matrimonio come "sacramento"; cioè il loro reciproco "sì" , oltre ad essere segno di patto coniugale, diventa segno sacro dell'amore salvifico di Cristo, di cui la loro unione diventa simbolo e particolare forma di attuazione.

Ma se da un lato bisogna affermare con chiarezza la verità del matrimonio cristiano, dall'altro bisogna evitare di giudicare le coscienze e saper comprendere le difficoltà concrete.

Amore alla verità e amore alle persone devono andare insieme; e se una delle verità dell'amore  cristiano è la sua indissolubilità è pure vero che non bisogna sottovalutare la valenza dell’errore e del peccato  nella ricerca della verità da parte dell'uomo.

Perché allora non concedere all'uomo il beneficio del dubbio e dell’errore anche in seno al matrimonio? Io credo che per l'uomo, riconoscere la propria infedeltà, il proprio errore, costituisca una atto di fedeltà a Dio. Ma non sempre la Chiesa che è una comunità fatta di uomini misura le proprie scelte con metro umano.

--------------------------------------------------------- 

L’ingerenza – Emilia

Ed io, invece, vedo ancora una volta un'ingerenza del Papa in uno stato che 'dovrebbe'essere laico....E se invece si occupasse  della 'sacra rota'???? Basta ungerla adeguatamente e il matrimonio è annullato...e non mi venite a dire che per l'annullamento ci vogliono gravi e fondati motivi: una
mia amica lo ha avuto sostenendo che quando si era sposata, pur senza averli espressi, aveva avuto forti dubbi sul passo che stava per compiere e che si era sposata senza 'volerlo'!!

----------------------------------------------------------------- 

E’ immorale il divorzio? – Don Alfonso

Scrive Irene: 

 

Ho letto il discorso completo del Papa: interessante, anzi, più esattamente, problematico assai.
 

E' l'invito che mi sentirei di rivolgere a tutti (compresi i giornalisti): leggete tutto il discorso e vi accorgerete che sono più le parti interessanti di quelle problematiche. Purtroppo i giornalisti, invece di informare come è loro compito, cercano solo lo scoop. Il Papa nel suo discorso prima di ogni cosa illustra il significato e il valore della indissolubilità, intesa non come un vincolo esterno che lega gli sposi, ma come una scelta di fede che mira a promuovere il bene proprio e di tutta la famiglia. Si tratta di un valore che prima di essere inculcato dal Vangelo, trova il suo fondamento nella natura stessa del matrimonio. Quindi mi pare più che ovvio che un Papa insegni questa dottrina e insista perché i cristiani siano coerenti con la fede scelta liberamente. Bisognerebbe meravigliarsi del contrario. 

 

Le parti problematiche sono negli ultimi paragrafi del discorso. A mio giudizio in alcuni passaggi il linguaggio adoperato è ambiguo e si presta alle interpretazioni poco benevole date dalla stampa laica. Anzitutto c'è l'identificazione fra l'ideale etico della indissolubilità e la sua applicazione giuridica:  il cristiano deve credere nel valore della indissolubilità, ma questo non lo rende immune dal fallimento del matrimonio; se il suo matrimonio dovesse fallire, non ci si può trincerare dietro l'affermazione di principio della indissolubilità, ignorando il fatto. In questo caso bisogna trovare una soluzione concreta per il fallimento, adoperandosi per tutelare soprattutto le parti più deboli.

 

Invece di scrivere che il divorzio ha conseguenze devastanti per la società, avrei preferito scrivere che è il fallimento del matrimonio a produrre questi effetti. Dinanzi al fallimento del matrimonio la Chiesa e lo Stato danno "risposte" differenti: la Chiesa indica la strada della dichiarazione di nullità, lo Stato la strada del divorzio. Si tratta di due "rimedi" che non eliminano il male, ma mirano solamente a limitarne i danni. Intanto il matrimonio è già fallito e si presume che sia irrimediabilmente fallito. Preso atto di questo fallimento, si sceglie o la via della dichiarazione di nullità o quella del divorzio. La prima non è in grado di dare una risposta alle esigenze dei fedeli, perché, se si osservano le leggi della Chiesa solo pochi matrimoni falliti possono essere dichiarati nulli; a meno che non si scelga la via dell'ipocrisia: si fa finta che tutti i matrimonio falliti siano nulli. A questo punto ritengo molto più corretta e leale la via del divorzio, che non mette in discussione la validità, ma si limita a prendere atto che il matrimonio è fallito in modo irreversibile.

 

E' immorale il divorzio? Non in tutti i casi. Perciò è necessario un'applicazione intelligente e cristiana della legge. A tal proposito, invece di invitare magistrati e avvocati ad una inattuabile obiezione di coscienza, sarebbe stato molto più opportuno parlare di uso responsabile e cristiano della legge. Come scrive Irene, un avvocato coscenzioso e cristiano non spinge sempre e comunque una coppia verso la separazione e il divorzio, prima cerca di aiutarla a superare le proprie difficoltà.

 

-------------------------------------------------------------------- 


I tribunali - thedon

Su questo argomento la fantasia di solito ha la meglio MA:
 

I tribunali ecclesiastici (e non solo la Sacra Rota) possono decidere una cosa semplicissima
che il matrimonio non c'è mai stato, è nullo!
Quindi nella Chiesa non si dà scioglimento del vincolo se non nel caso di 
matrimonio rato e non consumato che è una grazia da chiedere al sommo pontefice.
Il matrimonio può essere reso nullo se si riesce a dimostrare che il consenso 
manifestato pubblicamente il giorno delle nozze era gravemente viziato (esclusione di diritti e doveri essenziali) 
oppure che ci sono vizi riguardanti la forma canonica. 
I tribunali ecclesiastici possono quindi dichiarare nullo il matrimonio.
Esistono vari gradi di giudizio anche in questo, e l'ultimo grado è proprio
la Rota Romana.
Intraprendere un'azione di nullità matrimoniale non è questione di soldi 
indicativamente costa circa un migliaio di euro per la costituzione del tribunale.
Il tribunale si compone di un avvocato liberamente scelto dalla parte che 
chiede l'annullamento; un difensore del vincolo (cerca di difendere il vincolo matrimoniale);
un giudice che, sentite le parti e i testimoni, decide se il matrimonio è nullo oppure no.
Attenzione che la nullità matrimoniale può essere chiesta non in generale ma specificatamente
per una causa. Esempi: se uno (o entrambe) aveva già una precedente relazione; se si esclude 
il diritto all'atto coniugale; se l'uno o l'altra nascondono qualcosa...
 

Comunque ricordo che la differenza sostanziale tra divorzio e nullità matrimoniale è che 
l'uno dice che il vincolo matrimoniale c'era e adesso non c'è più 
mentre l'altro dichiara che il vincolo non c'è mai stato.
Il divorzio nella Chiesa esiste e può essere chiesto come grazia al Sommo Pontefice solo nel caso in cui il matrimonio c'è stato ma senza consumazione (non ci sono stati atti coniugali).
------------------------------------------------------------------ 

La pelle degli altri - Silvana

Che un matrimonio fallito stia a richiamare anche il fallimento di una scelta e, spesso, anche di una vita, è una dolorosa realtà. Queste poche parole basterebbero, da sole, a vanificare lo sproloquio torrenziale sorto, ancora una volta, di fronte alle posizioni della chiesa. 

Non m’interessa che chi ne faccia parte, criticamente o meno, sostenga che l’appello è rivolto a soggetti, avvocati e magistrati di fede cattolica. Me ne sento ugualmente offesa. Come sempre il moralismo offende le persone in buona fede. Un’unione finita male mette in discussione la nostra capacità di scelta, sovverte tutti i criteri di valutazione che ci avevano orientati. Per di più, lascia la bocca amara del tradimento che non è solo quello sessuale, anzi, sarebbe ben poca cosa, ma quello totale.E’ la fiducia irrisa, usata. Un sodalizio finito è la punta dell’iceberg, costellato dalle mille disattenzioni quotidiane e da infinitesimali, continue defezioni.Un matrimonio esaurito è l’assenza di condivisione, il venire meno di una comune progettualità, due vite che decidono, ma con dolore spesso unilaterale, di continuare la strada ognuno per proprio conto. 

Non sfondo porte aperte nell’affermare che il più delle volte, è la donna il soggetto debole, voglio dire una cosa per tutte: chi si sobbarca una separazione sceglie un lutto. Ma spesso, opta per la dignità. Quanto ai figli, una mamma sola materialmente fa meno male di una mamma sola con un marito. Già perché, suppongo, il ricatto estremo è quello che chiama in causa i figli. Dopodiché, come se non bastasse, la persona separata deve anche sostenere la riprovazione sociale, le difficoltà del nuovo status ed un pezzo di storia che manca alla propria vita. 

A volte, nei confronti di una donna, vengono meno forme di rispetto elementare, cappelli che prima si levavano a tre km di distanza, diventano altrettante mani che s’allungano. Si mira a farci diventare una “res nullius”. Ma chi sceglie di lasciare il proprio compagno sa quello cui va incontro. Perché continuare, forzare, sopportare? Chiesaroli, vecchi sadomasochisti, smettetela di fare i buoni sulla pelle degli altri!    

 ---------------------------------------------------------------- 

Una strana coppia – Don G.

Sabato scorso all'incontro per fidanzati era presente una strana coppia. Domanda: "Perchè sposate in chiesa?" 
Ines: Noi forse qui non siamo proprio nel posto più giusto, non possiamo certo essere di esempio. Sono divorziata e ho una bambina di 9 anni. Ho fatto il percorso della separazione, però adesso ho la mia famiglia e vorrei il mio matrimonio religioso ma non posso perché non voglio annullare il precedente perché da esso è nata la mia stupenda bambina, frutto di quel matrimonio. Avrei potuto ottenere l'annullamento ma per coerenza con me stessa non posso rinnegare quel periodo.
Anche oggi la strana coppia era presente all'incontro. Al termine Ines mi ha consegnato un foglio.
La mia testimonianza vuole sottolineare l’importanza di una famiglia. 

Una famiglia è un porto sicuro, pieno d’amore e di comprensione reciproca, dove i due pilastri (i genitori) ne fanno i fondamentali punti di riferimento per un figlio. Talvolta tutto questo viene a mancare, non ci sono punti d’incontro, ci si perde camminando ognuno per la propria strada. Si cerca in tutti i modi, magari con un figlio, di tenere fede a una promessa fatta davanti a Dio. Ma non è un figlio che unisce quando non c’è più amore per l’altro.

Allora si sbanda, diventi un “fallimento” per la famiglia di origine e per la Chiesa, proprio le due istituzioni che invece di aiutarti spesso ti emarginano.

Per la famiglia diventi una persona inaffidabile, per la Chiesa un peccatore.

Conosci la disperazione, la solitudine, ogni giorno diventa più difficile e allora torni in chiesa, ti siedi all’ultimo banco, non fai la comunione e con molta umiltà ti abbandoni a Dio e cominci a pensare che Dio è più grande del peccato.

Non ti senti più sola perché c’è Dio.

Oggi ho ricostruito una mia famiglia a tutti gli effetti. Siamo così felici io, mia figlia e il mio compagno. L’unica nota dolente è che non possiamo sposarci in chiesa.

Quando finirò di espiare il peccato di avere incontrato la persona sbagliata?

Spero che Dio illumini la mia mente, il mio cuore e benedica Lui la mia nuova famiglia. 
Ines

------------------------------------------------------- 

La salvezza – Fiammetta

...diventi un “fallimento”... (Ines) 
 

E' davvero difficile per me dire qualcosa, eppure so che qualcosa urge dentro...
E' davvero una strana famiglia, quella di Ines: nella varietà di situazioni che don Gaetano affronta quotidianamente durante il periodo di catechesi e che (grazie!) ci condivide, questa è davvero... enorme: una coppia che sa di non poter ricevere i sacramenti, segue il corso per i fidanzati... per sposarsi solo civilmente. L'annullamento possibile, di cui ricorrono gli estremi, viene rifiutato perché per la sposa il matrimonio è valido: c'è una figlia, frutto dell'amore che ora non c'è più ma che c'è stato.
E c'è una fede fortissima che riporta Ines in chiesa a cercare quel suo Signore che è più forte di ogni male. Se c'è Dio, c'é tutto....
E lo trova, quel suo Signore, perché lui si fa trovare dalle anime innamorate, non le ha mai lasciate, le ama teneramente.
 

Eppure "un figlio non unisce quando non c'è più amore per l'altro". La famiglia e la Chiesa "tradiscono" nell'esperienza di Ines; quella famiglia istituzione, quella Chiesa istituzione che tuttavia Ines ama e in cui si riconosce, in cui identifica il senso di tutta la sua vita.
 

Ma la cosa più importante di questa testimonianza è che contiene in sé una risposta, "la" risposta: la fede assoluta e la certezza della propria identità di cristiani. Grande lezione!
Ne scaturisce un senso squisito, delicato e fortissimo di accoglienza: dell'amore "fallito", mai gettato via; delle umiliazioni soppiantate per amore e con amore dall'affidamento cieco all'Amore; della propria condizione di "pubblica peccatrice" accettata umilmente, con dolore e con dignità.
 

No, non è strana solo la coppia, è strana questa peccatrice con la coscienza a posto...
 

La lezione è quella della dignità, del potersi vantare dell'essere cristiani consapevoli, certi delle proprie nobili origini: siamo figli di Re, qualunque sia l'abito che indossiamo, pomposo "da chiesa" o semplice "da municipio".
 

Ci sarebbe da riflettere per una vita sulla fede vissuta sul piano esistenziale, perché sul piano del Magistero il discorso è chiaro e accolto, come ho già detto, da Ines stessa. 
Eppure ciò non mi tranquillizza, non mi lascia in pace... Di fronte alla forza di questa testimonianza di fede non posso che sentirmi scombussolata...
Io che sono canonicamente a posto, mi sento in debito, mi sento in colpa, ho nostalgia di Ines che è "fuori dalla Chiesa" ma è innamorata. Di Dio prima di tutto e del prossimo.
 

Per uscire dall'imbarazzo voglio adottare la sua "tattica": accolgo anche io. Accolgo Ines che è stata accolta da don Gaetano; accolgo il suo peccato, la sua storia... E la faccio mia, la sua vita sulle mie spalle, il suo peccato su di me: lo assorbo come una spugna per restituirle,  attraverso il respiro grande della celebrazione domenicale, la Grazia della comunione che ho ricevuto poche ore fa.
La sua fede oggi salva me, indegna tanto quanto lei.
Certe, entrambe, che arriverà - perché ci crediamo - una parola per la salvezza nostra e di chi ci sta a cuore.

--------------------------------------------------------- 

 Mi chiamo Rita, 

ho quasi 44 anni, due figlie meravigliose: una di 22 anni ed una di quasi 10, avute da due unioni diverse. Scrivo questa mia testimonianza per cercare di far capire, se possibile, come io, donna di fede e cattolica, ho vissuto il dramma di un divorzio.
Quando conobbi il mio primo marito avevo meno di 15 anni, a quei tempi, parlare o

conoscere un ragazzo equivaleva ad un mezzo fidanzamento; così, "costretta" dalle circostanze e dai genitori, mi fidanzai ufficialmente (come si soleva dire) a casa.

Intendiamoci, io nutrivo un profondo affetto per quello che poi è diventato mio marito, ma l'affetto, si capisce dopo, non è l'amore: amore inteso come unione dei cuori, degli spiriti e di intenti.
Ci sposammo perché così doveva essere secondo le convenzioni, ma capii subito, nel vivere insieme (prima accadeva solo dopo sposati) che le cose tra noi non andavano. Non eravamo d'accordo su nulla: non sul modo di intrattenere rapporti interpersonali, di venire incontro agli altri, di farsi carico di quelle che erano le nostre rispettive responsabilità.
Desiderai un figlio con tutta l'anima, forse anche per colmare quel vuoto d'amore che avevo dentro e non potevo riversare su nessuno. Ho tanto desiderato ed amato la mia prima figlia che neanche sentivo le sofferenze fisiche di una gravidanza e di un parto difficili. E piansi quando ebbi mia figlia tra le braccia, piansi di gioia, soltanto pura ed immensa gioia nell'abbracciare quell'esserino indifeso che avevo tra le braccia e che Dio, nella Sua immensa bontà mi aveva donato.
Pensai subito che la vita con mio marito potesse andare avanti. Con nuova forza e nuovo spirito affrontai le difficoltà di tutti i giorni, non ultime quelle relative alla salute. Ma più passava il tempo, più mi innamoravo di mia figlia, più mi allontanavo da mio marito, perché non avevo da lui mai una parola di conforto o di aiuto.

Mi sentivo sola. 

Sola nell'affrontare le mie pene fisiche e morali, sola nel crescere una figlia che adoravo, ma di cui sembrava che io sola mi facessi carico e sentissi la responsabilità.
Passarono pochi mesi e alle mie ribellioni, alle mie richieste d'aiuto, mio marito cominciò a rispondere con le imposizioni e anche con la violenza. 

Avevamo anche problemi economici, perché lui si faceva sempre licenziare dal lavoro e così andai a lavorare, ma anche questo non lo voleva perché era geloso e diceva che preferiva che facessimo la fame. Diventavo sempre più triste e disperata: pensavo a mia figlia, al suo futuro, alle cose che non potevo darle; ma poi pensavo anche che dividermi da mio marito l'avrebbe privata del padre. Come vedete cominciava ad affacciarsi in me l'idea di una separazione, che però respingevo sempre per la responsabilità che sentivo verso mia figlia, che adoravo e a cui mai avrei fatto del male, anche a costo di mie atroci sofferenze. Per lei avrei sopportato tutto: l'indifferenza, la solitudine, la violenza, la disperazione, tutto! Si arrivò però al giorno in cui insieme a me, mio marito minacciò anche mia, nostra figlia, che ancora non aveva due anni; così, dopo che l'avevo costretta ad assistere a brutte scene e litigate violente, decisi che era giunto il momento di dire: Basta!
Lo so, può sembrare paradossale, ma io preferivo che vivesse lontana dal padre, piuttosto che farla vivere in un ambiente triste, doloroso e oramai, anche pericoloso. Ero terrorizzata: dovevo affrontare il mondo da sola, con una figlia a cui avrei voluto dare quel mondo, ma che, in quel momento, mi sembrava di rubarglielo; senza un lavoro, senza l'appoggio della famiglia e della società che, a quei tempi, bollava le donne come me senza pietà. E mi sentivo colpevole verso Dio. Quante volte ho chiesto a Dio: perché?… Per anni. 
Ormai ero una reietta anche per la Chiesa che non accetta le disgraziate come me.  Pregavo da peccatrice, quale mi sentivo, e chiedevo a Dio di darmi luce, di indicarmi la strada giusta da percorrere. Avevo mille dubbi, mille paure e non una persona con cui parlare, con cui piangere, a cui chiedere conforto. Sola, sempre sola.

Non potevo partecipare alla S. Messa, mi vergognavo, non tanto verso gli altri, quanto verso quel Dio che sembrava non amarmi più ed allora pregavo così: Dio mio, io non so se sto sbagliando, ma indicami Tu la strada, aiutami a capire cosa fare, dammi almeno la forza di affrontare questa disperazione. Non mi abbandonare anche Tu, non lasciarmi sola, non per me, che forse non lo merito, ma per quell'anima innocente che Tu mi hai donato: Ho bisogno di tanto coraggio per tutte e due, perché mia figlia non ha nessuna colpa. Dammi la forza di esserle sempre vicina, di crescerla e di essere una buona madre. 
Questa era la mia preghiera e la recitavo nella chiesa vuota in cui andavo quando non c'era nessuno e, a volte mi sentivo come un ladro che poteva essere colto nel momento del furto. Ma col tempo cominciai a pensare a Dio in modo diverso, non come un giudice impietoso, ma come un Padre amoroso che conosce e comprende le debolezze dei suoi figli. E quando potevo entravo nella pace di quella chiesa vuota ed aprivo a Lui la mia anima  e sentivo, sentivo nel profondo del mio cuore che Lui era lì con me, che mi dava nuova forza per andare avanti, perché uscivo da quella chiesa con tanta pace nell'anima e tanta forza. 
Quelli che sono seguiti sono stati anni duri e difficili, ma sempre nei momenti peggiori ho sentito che Dio era vicino a me ed ho incontrato una persona meravigliosa, il mio secondo marito. Sono 20 anni ormai che stiamo insieme e ci amiamo, un amore profondo fatto di comprensione, di rispetto, un'unione di corpo e spirito. Mi ha ridato la gioia, ha cresciuto mia figlia come fosse sua, facendosi carico di quelle responsabilità che il padre naturale non ha saputo o voluto accettare. 
Oggi ho una famiglia felice e serena, non mancano i problemi, nell'anima è rimasta la cicatrice di tante ferite, ma mio marito mi è vicino e mi aiuta ed abbiamo due figlie meravigliose ( L'altra è nata dal nostro matrimonio) che conoscono la mia, la nostra storia, che amiamo e che fra sorelle si adorano. 
La chiesa non accetta tutto questo, ma io, che sono sempre stata una donna con tanta fede (la Fede che va contro ogni dubbio, contro ogni verità storica, contro ogni cosa) penso che Dio è Grande, è più Grande di ogni legge o imposizione che uomo, anche se prete, possa fare e, non dico questo per comodità personale, a mio uso e consumo, ma perché sento forte nel mio cuore che Dio è con me se ho nella vita degli affetti così grandi.
                                                                                                                                                           RITA
--------------------------------------------------------------------- 

Siamo veramente tutti figli di Dio?

Perché faccio questa domanda?

Perché io per la Chiesa ho peccato e questo peccato me lo dovrò portare nel cuore tutta la vita.

E sì, io sono una mamma separata, e sottolineo mamma perché dal mio matrimonio è nata Cristina, il mio tesoro, la mia vita, il frutto dell’amore vissuto.

Un amore finito però un anno fa, in una stanza, con una firma su un pezzo di carta davanti a un Giudice.

Quale peccato così grave ho commesso?

Quella di essermi innamorata di un uomo?

Di averlo amato per 20 anni?

Di aver messo al mondo una figlia?

Di aver dato tutto a loro con tutto il cuore, con tutta l’anima?

Questo è peccato?

Un anno fa ci siamo separati, ho chiesto io la separazione, sentivo di non amarlo più.

Io comunque lascio aperta la porta del mio cuore perché forse un giorno incontrerò un uomo che mi amerà tanto da chiedermi sposa.

